
La collaborazione nelle neuroscienze 

 

La collaborazione rappresenta una delle espressioni più complesse e affascinanti del cosiddetto 

“cervello sociale”, ossia quell’insieme di strutture e processi neurali che rendono possibile la vita in 

relazione con gli altri. Nelle neuroscienze contemporanee, il legame tra collaborazione e cervello 

sociale viene studiato attraverso ricerche che integrano psicologia, neurobiologia e tecniche di 

neuroimaging, mostrando come cooperare non sia solo un comportamento culturale, ma una 

funzione profondamente radicata nella nostra organizzazione cerebrale. 

Uno dei concetti chiave per comprendere questo fenomeno è quello dei neuroni specchio, scoperti 

negli anni Novanta dal gruppo guidato da Giacomo Rizzolatti presso l’Università degli Studi di 

Parma. Questi neuroni si attivano sia quando compiamo un’azione sia quando osserviamo qualcun 

altro compierla. Tale meccanismo fornisce una base neurale per l’empatia e per la comprensione 

immediata delle intenzioni altrui, elementi fondamentali per ogni forma di collaborazione. Se 

siamo in grado di “rispecchiare” internamente l’azione dell’altro, possiamo coordinarci con 

maggiore precisione e rapidità. 

Un altro sistema centrale è quello della “teoria della mente”, ossia la capacità di attribuire stati 

mentali – desideri, credenze, intenzioni – agli altri individui. Studi di risonanza magnetica 

funzionale (fMRI) hanno mostrato il coinvolgimento di aree come la corteccia prefrontale mediale, 

il solco temporale superiore e la giunzione temporo-parietale durante compiti cooperativi. Queste 

regioni permettono di prevedere il comportamento altrui e di adattare il proprio in funzione di un 

obiettivo condiviso. La collaborazione, quindi, non è solo coordinazione motoria, ma anche 

allineamento cognitivo ed emotivo. 

Le neuroscienze hanno inoltre evidenziato il ruolo dei sistemi di ricompensa. Quando cooperiamo 

con successo, si attivano circuiti dopaminergici associati al piacere e alla gratificazione, come lo 

striato ventrale. Ciò significa che il cervello “premia” la cooperazione, rafforzando la tendenza a 

ripetere comportamenti collaborativi. Questo aspetto è stato osservato in esperimenti basati su 

giochi economici, come il “dilemma del prigioniero”, nei quali i partecipanti mostrano una 

maggiore attivazione delle aree della ricompensa quando scelgono di cooperare rispetto a quando 

competono in modo aggressivo. 

Un contributo importante proviene anche dagli studi sulla sincronizzazione interpersonale. 

Tecniche come l’“hyperscanning” – che permette di registrare simultaneamente l’attività cerebrale 

di due o più persone – hanno mostrato che durante attività collaborative si verifica una 

sincronizzazione delle onde cerebrali tra i partecipanti. Questa “risonanza neurale” sembra 

facilitare la condivisione di informazioni e la coordinazione delle azioni. In altre parole, i cervelli 

che collaborano tendono letteralmente a “sintonizzarsi” tra loro. 

Il legame tra collaborazione e cervello sociale emerge anche in ambito evolutivo. La sopravvivenza 

della specie umana è dipesa in larga misura dalla capacità di cooperare in gruppi complessi. 

Secondo diverse teorie, l’espansione della corteccia prefrontale nell’evoluzione umana sarebbe 



correlata proprio alla crescente complessità delle interazioni sociali. Collaborare ha richiesto lo 

sviluppo di abilità come l’autocontrollo, la pianificazione condivisa e la gestione dei conflitti. 

In sintesi, le neuroscienze mostrano che la collaborazione non è un semplice comportamento 

appreso, ma una funzione emergente di reti cerebrali dedicate alla comprensione dell’altro, alla 

regolazione emotiva e alla ricompensa. Il cervello sociale si esprime attraverso meccanismi di 

rispecchiamento, mentalizzazione e sincronizzazione, rendendo la cooperazione una dimensione 

costitutiva dell’essere umano. Comprendere questo legame significa riconoscere che, a livello 

neurale, siamo biologicamente predisposti a costruire relazioni e a lavorare insieme verso obiettivi 

comuni. 


